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I collemboli si contraddistinguono soprat-

tutto per la loro importanza nella forma-

zione dell‘humus. Si trovano prevalente-

mente nei primi strati di terreno oltre che 

sulla sua superficie. Una proliferazione di 

massa di alcune specie di Collembola 

può causare problemi alle piante coltivate 

in serra e in campo aperto. A dipendenza 

dei diversi stadi vegetativi delle colture la 

loro attività nutrizionale può causare la 

necrotizzazione dei germogli, una dimi-

nuzione della qualità o rendere il prodotto 

invendibile. Le misure preventive  e le 

conoscenze della biologia costituiscono 

fattori importanti per la loro lotta.  

 

 

 

 

Collembolo 
I collemboli appartengono agli insetti primari 

non alati. Alcune specie possiedono un or-

gano, la furcula, che permette loro di esegui-

re dei balzi in caso di pericolo. L’ordine dei 

collemboli riunisce circa 6'500 specie di cui 

circa 800 sono conosciute nell’Europa cen-

trale e 250 in Svizzera. I collemboli che vivo-

no nel terreno prediligono gli ambienti ricchi 

di materiale organico. Solo alcune specie 

sono riconosciuti come parassiti delle coltu-

re, come, ad esempio, Bourletiella spp. (Foto 

1), Protaphorura armata, o collembolo del 

trifoglio (Sminthurus viridis). Esistono pure 

specie che vivono sulle rive o sulla superfice 

dell’acqua. 

  

 

 

 Foto 1: collembolo (Bourletiella spp.) su una foglia di rapanello  
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Biologia e ecologia 
Si tratta di insetti non alati, di piccole dimensioni (la maggior 

parte misura 0.2-2 mm, raramente fino a 10 mm) con caratte-

ristiche morfologiche variabili tra le specie. La corporatura 

spazia da allungata a tozza fino a tondeggiante (foto 2). Il 

colore varia da grigio a marrone e spesso sono pelosi, mentre 

altri sono trasparenti e glabri. Non tutti i collemboli possiedono 

una furcula. 

 

Il loro sviluppo da uovo ad adulto dura, a seconda del clima e 

delle disponibilità nutrizionali, all’incirca 12 settimane e pos-

sono generare numerose generazioni per anno Le femmine 

adulte sono in grado di deporre annualmente uova microsco-

piche in gruppetti da 2 fino a 40 unità. La schiusa avviene 

dopo quattro - sei settimane con la conseguente comparsa 

delle ninfe. La maggior parte delle specie esegue da sei a otto 

mute e risultano sessualmente mature già prima dell’ultimo 

stadio e pertanto la riproduzione è ininterrotta. Tutti gli stadi 

sono in grado di svernare, ma, tuttavia, il loro sviluppo dipen-

de dall’ umidità dell’aria e se quest’ultima è bassa vi è il ri-

schio che dissecchino.  

 

Significato ecologico  

I collemboli sono importanti nella formazione dell’humus nel 

composto così come nei primi strati del terreno e sulla super-

ficie stessa.   

Onichiuridi (Onychiuridae) 

Le specie appartenenti a questa famiglia presentano una 

forma allungata, sono per la maggior parte trasparenti, glabri 

e hanno una furcula molto ridotta oppure assente. Sono diffu-

si nel terreno e si nutrono di materiale vegetale. La specie 

Onychiurus armatus con la sua attività nutrizionale causa 

danni alle radici in campo aperto e in serra. Il segno di ricono-

scimento di questa specie è la sua capacità di illuminarsi per 

difendersi dai predatori. 

 

Sminturi 

I collemboli della famiglia dei sminturi (Sminthuridae) hanno 

una forma tondeggiante, una furcula ben sviluppata, possono 

essere di diversi colori e sono per lo più pelosi. Vivono in 

superficie e si nutrono di materiale vegetale. Il Sminthurus 

viridis si nutre delle foglie e germogli di diverse piante e le 

sue rosure hanno una forma tondeggiante. Inoltre, questa 

specie si nutre anche su radici  ed in caso di forte invasione 

può causare danni economici. Il Bourletiella spp causa danni 

simili superficiali che, tuttavia, non sono d’importanza econo-

mica.  

Sintomatologia 
I collemboli insediano, oltre ai resti organici vegetali, anche un 

vasto numero di piante ospite che comprende un certo nume-

ro di piante coltivate. Tutti gli stadi di sviluppo sono in grado di 

causare danni. In caso di un’infestazione di massa, la loro 

attività  nutrizionale danneggia semi, radici, colletto, tuberi di, 

per esempio, rapanelli o barbabietole, come anche le foglie 

delle piante più giovani (foto 3). 

I danni sono visibili soprattutto in primavera e sono spesso un 

problema su spinaci e rapanelli.  

Spinaci: Decolorazione dei tessuti della foglia causata 

dall’attività nutrizionale dei collemboli  

Rapanelli: impercettibili rosure nutrizionali tondeggianti su 

foglie e suberosità circolari su radice (foto 4).  

Il monitoraggio dei collemboli necessita  controlli nelle colture. 

La maggior parte dei sminturi, di colorazione giallo-brunastra, 

saltano altrove appena si sfiorano le foglie.  

  

Foto 2: Diversi tipi di Collembola: A: corpo allungato, senza furcula 
(es. Onychirus spp.); B: corpo allungato, con una piccola furcula (es. 

Folsomi spp.); C: corpo tozzo con una furcula ben sviluppata(es. 
Lepidocytrus spp.); D: corpo arrotondato con una furcula ben svilup-

pata (es. Bourletiella spp.) (Disegno K. Heinze, 1983). 

Abb 4: rapanello con danni nutrizionali su radice.  

A B C D 

 

Foto 3: rosure circolari causate da sminturi su foglia di rapanello.  
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Confronto tra altiche (pulci delle piante) e collemboli 

La presenza di rosure su foglie non può sempre essere attri-

buita ai collemboli. Le altiche (Phyllotreta; foto 5) che appar-

tengono alla famiglia dei Chrysomelidae, dell’ordine dei cole-

otteri, causare causano su crucifere, attraverso la loro attività 

nutrizionale, danni simili a quelli dei collemboli.  

 Sia le altiche che i collemboli posseggono un apparato 

boccale masticatore e quindi entrambe causano danni si-

mili sulle piante ospite. 

 In caso di pericolo sia le altiche sia i collemboli si compor-

tano in modo simile, saltando lontano. Le altiche hanno  

zampe posteriori che permettono loro di saltare, mentre i 

collemboli possiedono la furcula.   

Per combattere le altiche sono omologati diversi insetticidi 

che proteggono la pianta dagli insetti masticatori. Contro i 

collemboli non è omologato alcun prodotto fitosanitario.   

Lotta indiretta 
In primo luogo bisogna assicurare una buona attività biologica 

del suolo, poiché i collemboli sono un elemento importante 

nella catena alimentare e in genere con l’aiuto di antagonisti 

naturali si può impedire una proliferazione di massa.  

Ubicazione delle parcelle 

Per evitare che le colture sensibili vengano danneggiate, 

bisognerebbe rinunciare a coltivarle in luoghi dove preceden-

temente si sono registrati casi di forti attacchi. Pertanto sono 

da evitare suoli umidi e con alto tenore in sostanza organica, 

poiché offrono loro un ambiente. Non solo le coltivazioni in 

campo  aperto, ma anche quelle sotto protezione possono 

essere danneggiate. 

 

 

 

 

Lavorazione del suolo 

Attraverso la lavorazione del suolo si può decimare la popola-

zione di adulti e di ninfe. Le uova, in condizioni ambientali 

critiche, possono sopravvivere fino a quattro settimane.  

Colture idroponiche 

In queste colture i collemboli riescono difficilmente a stabilirsi.  

Nelle colture con substrato il problema si presenta solo se il 

substrato utilizzato è contaminato.  

 

Rotazione delle colture 

Il numero di piante ospite su cui i collemboli possono nutrirsi è 

piuttosto vasto, quindi una rotazione delle colture non ha 

alcun effetto sulla dimensione della popolazione. 

Metodi di lotta biologici 
Con l’aiuto degli antagonisti naturali si può tenere la popola-

zione sotto controllo. Tra trovano questi troviamo acari preda-

tori, ragni, coleotteri, cimici predatrici e altri collemboli preda-

tori. E’ quindi importante promuovere la biodiversità della 

fauna e della flora nel terreno. 
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Foto 5: Confronto tra la dimensione dell’altica Phyllotreta nemorum 
(2.5-3 mm) e del collembolo del trifoglio Sminthurus viridis (1 mm) 
(Disegno: R. Fritzsche, 1994) 


